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Ogni cosa ha il suo punto essenziale e il cuore del Sutra del Loto è il suo titolo, o daimoku:

Nam myoho renge kyo

Raccolta degli scritti di Nichiren Daishonin, vol. I, pag. 821

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        La meravigliosa legge del loto
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Si può uscire da un vicolo cieco o riaccendere una speranza perduta? Liberarsi di un peso che affligge o realizzare un grande sogno? Scoprire una capacità nascosta, superare i propri limiti o creare il massimo valore per se stesso e per la società? O addirittura cambiare il proprio destino?

Ognuno di noi si è posto domande come queste. Ciascuna di esse riguarda il desiderio dell’uomo di liberarsi dalle sofferenze e ambire a una condizione migliore. Messe insieme, sono tutte riconducibili a una sola: si può costruire nella propria vita una condizione di autentica e duratura felicità?

L’aspirazione alla felicità nella nostra epoca è percepita come un bisogno fondamentale. Tuttavia, la vita ci appare spesso ingiusta; e allora, come è possibile realizzare un tale stato di felicità, senza avere a disposizione gli strumenti adatti? Il Buddismo ha avuto una grande espansione negli ultimi cinquant’anni perché è in grado di fornire le risposte alle domande poc’anzi espresse; sin dalle origini, si è posto infatti lo scopo di superare la sofferenza esistenziale del genere umano. Quando si viene introdotti alla peculiare forma di Buddismo esemplificata nella pratica di “Nam myoho renge kyo”, si sente parlare molto di felicità. Ma come è possibile che la ripetizione a voce alta di una frase, “Nam myoho renge kyo”, possa soddisfare l’esigenza di trovare la propria felicità personale?“Nam myoho renge kyo” potrebbe apparire a chi vi si accosta per la prima volta una formula magica, ma in realtà incorpora i principi più profondi ed essenziali del Buddismo. Forse l’atteggiamento migliore per intraprendere la grande avventura e la scoperta di sé che implica la recitazione di “Nam myoho renge kyo” è quello di considerarla come una strana prescrizione dataci da un medico di cui abbiamo riconosciuto il grande valore umano e professionale, ma al quale vorremmo comunque chiedere spiegazioni sulla sua terapia.


    
    
        
            Una frase a dir poco misteriosa
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        Per spiegare l’origine della frase “Nam myoho renge kyo” dobbiamo fare un salto nell’antica India, alle origini del Buddismo.

Myoho renge kyo è il titolo del Sutra (insegnamento) del Loto. Le più antiche stesure del testo erano probabilmente in una lingua locale dell’India del nord. In seguito fu tradotto in sanscrito, la lingua colta della tradizione indiana. Il titolo sanscrito era Saddharmapundarikasutra, che letteralmente significa «Sutra della meravigliosa Legge del Loto».

Nei secoli successivi il Buddismo si propagò in Cina e tutti i sutra furono man mano tradotti in cinese classico, il linguaggio utilizzato a corte, per l’arte e per l’amministrazione, e talvolta anche dalla gente comune.


Miao-fa Lien-hua Ching è il titolo della versione del Sutra del Loto in cinese classico redatta da Kumarajiva, un grande studioso e traduttore buddista vissuto tra il 344 e il 413, che tradusse nel giro di pochi anni una grande quantità di opere buddiste. La traduzione di Kumarajiva non è l’unica versione esistente del Sutra del Loto in cinese classico, ma è considerata la migliore perché alle sue notevoli capacità di linguista egli univa una profonda comprensione dei testi. Inoltre è quella che nei secoli conobbe maggiore popolarità e diffusione.


  La Cina a sua volta ebbe una grandissima influenza sul Giappone e, secondo la tradizione, intorno al VI secolo il Buddismo arrivò proprio dalla Cina, passando per la Corea. In quel periodo i giapponesi avevano anche adottato il sistema di scrittura cinese allo scopo di trascrivere la propria lingua parlata. Il titolo del Sutra del Loto, pur scritto con i caratteri di Miao-fa Lien-hua Ching, in giapponese veniva pronunciato «Myoho renge kyo».

  
Nam deriva dall’espressione sanscrita Namas che indica devozione o riverenza. Nella tradizione buddista del Giappone, Namas fu reso con Namu (di cui nam è una contrazione). Per scriverlo vennero usati i due caratteri che avevano quella fonetica pur non avendo attinenza con il significato (per inciso, nella lingua giapponese na significherebbe sud e mu, nulla). Vedremo poi in che modo Nam costituisca la chiave per attivare dentro di noi la “Meravigliosa Legge del Loto”.



 


    

    




    
    
        
            Cosa simboleggia il fiore di loto?
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        La pianta ha le radici nel fango dello stagno e produce un fiore che sboccia candido in tutto il suo splendore. Da questo punto di vista rappresenta la natura dell’essere umano, tormentato dalle molte difficoltà e sofferenze della vita, che tuttavia può far sbocciare la nobile e incontaminata condizione di Budda. Richiamandoci al tema di apertura, lo scopo ultimo del Budda era infatti quello di aiutare gli esseri umani a liberarsi dalle sofferenze e a vivere felicemente. Egli dedicò tutta la sua vita a insegnare la via che avrebbe permesso a ciascuno di conseguire il risveglio che lui stesso aveva raggiunto. Il fiore di loto è quindi un simbolo che sottintende un importante concetto buddista esposto nel Sutra del Loto: “l’uomo comune è il Budda, il Budda è l’uomo comune”. Nelle due prospettive, significa che ogni essere umano ha il potere di manifestare la sua illuminazione (in altri termini, ha in sé il potere di essere totalmente felice) e che il Budda non vive e non agisce al di fuori della realtà di un comune mortale.

Ma la pianta del loto ha anche un altro importante significato simbolico. Infatti il loto fiorisce recando in sé già il frutto, e questa sua particolarità è “stata scelta come la più adatta per rappresentare la presenza simultanea di causa (fiore) ed effetto (frutto). Potremmo anche dire, riallacciandoci a quanto detto prima, che l’essere umano (causa), grazie al Sutra del Loto, ha il modo di far emergere subito la sua natura illuminata (effetto), senza una lunga e faticosa attesa.

    

    




    
    
        
            Alle radici della sofferenza
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        Questo percorso dall’antica India al Giappone, attraverso le pagine della Meravigliosa Legge del Loto, comincia da Shakyamuni, il Budda storico. Egli visse in un’epoca molto fertile del pensiero umano, che vide susseguirsi in varie parti del pianeta protagonisti come Socrate, Isaia e Confucio.

Shakyamuni, nato con il nome di Siddharta Gautama, era un principe della tribù degli Shakya che decise di lasciare gli agi della vita di corte per trovare la via grazie alla quale poter capire e trasformare le principali sofferenze che affliggevano l’umanità, dando così alla sua ricerca spirituale una connotazione decisamente pratica. Secondo la tradizione, egli si mosse per dare risposta alle quattro inevitabili sofferenze della vita: nascita, invecchiamento, malattia e morte.

I sutra, quasi sempre strutturati in forma di dialogo fra il Budda e i suoi discepoli, rappresentano il resonconto di circa cinquant’anni di predicazione. Secondo una corrente del Buddismo detta Mahayana, o del grande veicolo, Shakyamuni predicò per gradi il frutto della sua illuminazione per quarantadue anni e poi lo espresse pienamente con il Sutra del Loto per altri otto anni, fino alla sua morte.

I suoi insegnamenti, trasmessi oralmente per vari secoli, vennero via via trascritti e furono successivamente classificati secondo l’ordine cronologico di esposizione, secondo la natura della particolare dottrina insegnata e secondo il metodo espositivo utilizzato.

La corrente Mahayana è anche detta del Buddismo settentrionale e nacque in contrapposizione “agli “insegnamenti degli anziani”, ovvero al Buddismo delle origini, che ponevano grande enfasi su un codice severo e molto particolareggiato di condotta individuale e si erano via via diffusi nel sud-est asiatico. I fautori del Mahayana, che usavano per gli insegnamenti delle origini il termine spregiativo di Hinayana, ovvero piccolo veicolo, sottolineavano la necessità del Buddismo di essere una religione della gente comune. Essi sostenevano il fatto che l’insegnamento doveva essere alla portata di tutte le persone, capace di aiutare ognuno ad affrontare le realtà quotidiane dell’esistenza. Il Mahayana si diffuse prevalentemente verso la Cina, la Corea e il Giappone.

Proprio in Giappone, nel XIII secolo, visse un monaco buddista di nome Nichiren Daishonin, che mosso dalla stessa passione di Shakyamuni, approfondì lo studio del Buddismo per trovare una risposta agli eterni problemi del genere umano. Totalmente fedele a questo impegno, trovò nel Sutra del Loto la risposta e si rese conto che questa era concentrata nel titolo. Per questo motivo egli sintetizzò il suo insegnamento nella frase Nam myoho renge kyo, ovvero “devozione alla meravigliosa Legge del loto”. L’essenza del suo insegnamento, come egli stesso sottolineò nei suoi scritti, consisteva nell’invocazione del titolo del Sutra del Loto.














OEBPS/images/cover.png












